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| Mezzo Olimpo e Lega delle nazioni 


Fra i suoi tanti musei, Venezia 
ospita in un lato del vastissimo 
Palazzo er Reale quello di ar- 
cheologia. Ed è forse, fra i mu- 
sei veneziani, proprio il meno vi- 
sitato, specie da « quelli di casa». 
Eppure qui, in un girotondo di 
sale e salette, sono raccolte ope- 
re di altissima importanza, mo- 
numenti degni di un’attenzione 
ben maggiore di quanto il gran 
pubblico in effetti loro accorda, 
sculture la cui importanza stori- 
co- artistica basterebbe a dar de- 
coro ad una città d’arte che non 
fosse Venezia, regina di fin trop- 
pe beltà. Eppure anche qui den- 
tro, sia per la devozione verso 
il senso estetico espressa mel lo- 
ro riordinamento, sia per un suc- 
cedersi di opere, poste quasi 
cronologicamente, ne viene allo 
spirito, anche a quello dei più 
profani, un senso di gratitudine 
verso coloro che seppero trarre 
dal marmo tanta armoniosa bel- 
lezza. 

Sin dall’entrata lo spirito del 
visitatore. viene ‘preparato, ma 
passando da sala in sala, il fa- 
scino del bello avvince. Le opere 
d’arte quivi raccolte provengono 
dalla Grecia, da Roma, dall’Istria, 
da Aquileia, dalla Dalmazia, e 
sono il segno di magnifici doni 
fatti alla Serenissima, special- 
mente dal cardinale Grimani, e 


da un suo nipote, Giovanni si 
mani, patriarca di Aquilei on- 
che dall'ambasciatore tan, ot- 


timo rappresentant 
Roma ed a Costa 

se altre furop 
pur lentg 


î Venezia a 
inopoli. Diver- 
acquistate: e, sep- 

ente, il Museo conti- 
arricchirsi di oggetti e 


sale, dai pavimenti te- 
nuti tersi e lucidissimi, un’infi- 
nità di divinità greche, restate 
care pur ai Romani sembra siano 
a convegno. Artemide, Persefone, 
Demetra, Hera, Minerva, Afrodite, 
Athena, Igea, Leda ed altre ...oc- 
chieggiano con Giove, Apollo, Dio- 
nisio, Asclepio e diversi altri dei, 
semidei ed eroi dell'Olimpo pa- 
gano; ma, il genere femminile, 
è più riccamente rappresentato. 
Pur in quei tempi, come oggi nel 
mondo, l'Olimpo era popolato 
maggiormente dal. sesso. gentile. 
A ricordare gli umani, vi sono 
dei ‘ritratti di ‘principi ‘ellenisti, 
ma ancora in quell’epoca, la ri- 


La triplice. erma di Ecate 

all'ingresso della terza sala: 

è un’opera del III. secolo 

a, C, ma riecheggia a forme 
e stile più arcaici 


scultore di ritrarre i modelli co- 
m’erano. Giudicando spassionata- 
mente, la vera Arte ritrattista 
fiorì col fulgore dell’arte romana, 

In questo Museo, diversi scul- 
tori del V. IV, III secolo a. C. 
sono bene rappresentati, sia con 
opere originali, che con huone co- 
pie, scolpite nei primi secoli del- 
l'impero romano. Però, la rac- 
colta di statue, busti, teste di 
imperatori ed imperatrici romane, 
di ignoti (certo pezzi grossi di 
quei tempi) è la più interessante 
per noi Italiani, che segna il fio- 
rire dell'Arte nostra. Sin dal I 
secolo a. C., la scultura, trattata 
da artisti romani, assunse un pro- 
prio stile più verista, e si spogliò 
delle forme ideali te, ritraendo 
e rughe e grinze dei volti vec- 
chi e stanchi, infondendo un 
qualcosa dello spirito del modglio 
nello stesso marmo. 

Al primo entrare, n dà saletta 


segnata col n. 1, si vay l’iliu- 
sione che essa faccia del- 
l'antica — ma non tagfto — Lega 
delle Nazioni. Qui vi sono trat- 
tati di alleanze, scolpiti nel ci 
mo. Beati quei tempi che_Artrat- 
tati si scolpivano sui Urmi: al- 
meno, il loro ric 0, se non gli 
accordi, vive»rdho più a lungo. 
Subito o. viene la sala de- 
dicataralla monetazione antica: 
od” alcune monete, patinate dai 
secoli in un bel verde, sembrano 


di panno lucido. Ma il regno del- 
l'incanto principia nella terza sa- 
la, dove, all’entrata, vi è la tri- 
plice erma di Ecate a dare il 
benvenuto. Le tre figurette delle 
Horai, alte, snelle, si tengono per 
mano. Uno scultore del III secolo 


a. C., in omaggio ad un tipo 
più arcaico, scolpì le figurette, 
vestite da lunga veste dai pan- 


neggi rigidi, lineari che ricordano 
le sculture del VI secolo; ma, il 
tutto dell’erma, esteticamente, è 
meraviglioso. Forse, per bilancia. 
re quella rigidezza di forme, l’oc- 
chio si posa sui pannelli delle 
basi di un candelabro, sul quale 
un ottimo scultore romano, verso 
il 100-200 d. C., in una fioritura 


dell'arte decorativa di quell’epo- 
ca, scolpì tre piccole danzatrici 
7, anti, con le. nonne snvaln»- 


zanti come se un colpo di vento 
avesse voluto fasciarle delle loro 
stesse vesti. Questo meraviglioso 
saggio 'dell’ Arte romana è pieno 


cerca .della bellezza classica e|di giocondità. Alle tre figurette | prospettiva, 
perfetta non permetteva allorjanno-cornice-ritmi di angeli, di\ Ercole è migliore. 


nelle sale del Museo archeologico 


sfingi alate, con soste di_festoni 
di frutta e di fiori. 

A poca distanza vi è Artemide, 
buona copia romana di un lavoro 
greco del V o IV secolo a, C. Le 
pieghe del chitone e i molti pan- 
neggi, nonchè quelli dell'ancora 


le spalle, fanno pensare con me 
raviglia a quale perfezione era 
arrivata l’arte tessile già in quel- 
l'epoca. Artemide dall'arco d’oro 
e «dall’alta statura» come la 
presentò Omero, aveva la facoltà 
di far morire gli uomini senza 


potere, è una Dea che vorrei 
avere amica !'Poco distante vi è 
una meravigliosa testa di Dioni- 


chi ha un sorriso da furbacghto- 
ne: forse pensa che con lgabom- 


ba atomica che spol a in un 
attimo uomini e , Artemide 
può mettersi aa 

Più avantir@ncora è una testa 
di Persefone; pur questa è una 
buo, copia. Il viso è bellissimo: 


d la continua vicinanza all’Ade, 
regno delle ombre, lo scultore la 
espresse dando al ritratto un'aria 
fosca, da mettere quasi i brividi, 
Bellissime pur le 
che ti 
|sala. Una di queste proviene dal- 
l’Attica, l’altra dall'isola di Osse- 
‘ro (Quarnero) dove al tempo che 
furono scolpite (V ‘secolo a. C.} 
vi era un ricchissimo emporio li» 
burno - illirico, 

La sala segnata col n. IV sem- 
bra voglia dare dei punti alle 
| precedenti ed offre all'ammira- 
|tore diverse statue, uscite da buo- 
ni scalpelli del 
C., ma a poche di esse è restata 
la testa. Le belle forme del cor- 
po si distinguono attraverso i 
panneggi delle vesti, adattati pro- 
prio per far risaltare le forme 
muliebri. Costì la statua acefala 
di Minerva fa intravvedere un 
corpo non comune e, bella fra 
le belle, vi è una divinità sorta 
dalla spuma del mare; si dice 
che un fedele scolaro di 
l'abbia ritratta in marmo. 

Fra i diversi rilievi votivi e 
funerari, quelli della V sala sono 
i migliori e rappresentano quasi 
|tutti scene mitologiche. Ares ed 
| Afrodite, sposi divini, si fissano 
\negli.occht e brindano in onore 
ia papà are 
i 


rilievo votivo di 


| più leggera mantellina posata sul 


farli soffrire. In omaggio al suo 


sio, baffuto e barbuto. Negli oc 


due Cariatidi 
salutano all'uscita dallù 


V, IV secolo a.funerario segnato col n. 14, nella 


Figalia 


Per bellezza di 


SEMIGNORATE BELLEZZE D'UNA GALLERIA CITTADINA 


Danzatrici dalle gonne agitate 


pannelli di questa base di candelabro romano del II sec. d, C. 


fermarsi di fronte al frammento 


stessa sala. Su di esso, dal mar- 
mo, un ottimo scultore scolpì una 
dolce figura di donna velata: es- 
sa esprime, con la mestiziza, un 
qualcosa che va al di là della 
vita. terrena del mondo dove. re- 
gna eterna la pace. E’ un lavoro 
Qelicatissimo. 

In questa sala sono. raccolte, 
anche, cinque o, sei teste marmo- 
ree rappresentanti Apollo «il bel. 
lissimo ». Lo stile è di Prassitele, 
ma si crede siano buone copie. 
Nel V 0 IV secolo a. C.,'e più 
tardi, pur gli uomini avevano | 
gran cura dei capelli, tanto che; 
queste teste di Apollo sembrano | 
ritratti di giovinette moderne. Lo 


j me per lenire quella 


Stile di Prassitele e di Scopa è 
bene rappresentato. Ma di altri 


Merita sof-'grandi artisti, il cui nome {orse 


dal vento sono al centro dei 


è stato cancellato nel 
qui memoria: notevole 
di Melandro, dalla 
vigliosa. 

L’ara detta Grimani, ritenuta 
uno dei più preziosi gioielli del 
Museo, se ne sta nella VI sala, 
al posto d’onore. Sui quattro pan- 
nelli, Menadi e Satiri scherzano. 
Il pannello rappresenta... un ba» 
cio, quale forse solo la penna 
di D'Annunzio potrebbe compiu- 
tamente illustrare. Quasi accan- 
to vi è il gruppo di Dionisio; 
un bel Eros, ed altri gruppi. Fra 
le teste vi è quella di Sileno, dal 
viso espressivamente doloroso. Co- 
visione, vi 
è poco distante una testa di Sa- 
tiretto, dal sorriso biricchino di 


monello, 
Aldo Borelli 


tempo, è 
il busto 
bocca mera- 


n. 


Il busto presunto di Vitellio 
è forse il capolavoro dell’arte 


romana rappresentata nel 
Museo di Piazzetta S. Marco 


Il patrimonio artistico del mu- 
seo archeologico, incomprens.bil- 
mente ignorato dal gran pubblico, 
merita una sia pur rapida illu- 
strazione: e, dopo aver guidato 
il nostro lettore per le prime sale 
della Galleria, conviene ora ac- 
compagnario nelle restanti. 

Nella VII sala, colpisce il fram- 
mento di una figura femm.nile 
seduta, I panneggi della veste so- 
no meravigliosi, e viene il desi- 
'lderio di toccarli per accertarsi 
se son fatti di marmo o mon piut- 
tosto di seta pesante. Qui, sulle 
:| mensole, stanno delle graziose te- 
*|stine, e quella di Iside guarda 
lontano, lantano, verso il nativo 
*|Egitto. Fra le statuette si ammi- 
»|rano Igiea ed Esculapio, il dio del- 
la medicina, il cui culto un paio 


di secoli av. C. si trasferì a Ro- 
ma, dopo esser stato in auge a 
Ragusavecchia di Dalmazia, dove 
ancora si ricordano antiche sue 
leggende. 


Forse sono troppo minuziosa- 
mente belle le statue dei Galli 
morti e feriti che si trovano, ac- 
canto alla statua di Ulisse, nella 
VIII sala. L'Arte pergamena del 
II secolo av. C. possiede una per- 
fezione mai raggiunta fino al- 
lora. Qui vi è il più bel gruppo 
della raccolta Grimani: Leda e 
il Cigno, Un cigno aggressivo, si, 
ma che tiene Leda tra la zampa 
ed una soffice ala, esprimendo 
qualcosa di maschio: aggressivi- 
tà, nello stesso tempo mitigata da 
dolcezza. A breve distanza stanno 
tre testine di Satiretti; dal sor- 
riso fresco. Osservandoli bene 
sembra sussurrano fra loro chissà 
quale buffoneria in omaggio, cer- 
to, ai visitatori, In questa sala 
s'ammirano pure due.teste colos- 
sali: una Menade smolto grasso- 
tella fa la civetta con un Sattro, 
pure lui ben pasciuto, che le sta 
di fronte. E' una coppia satiresca 
che mette il buon umore. 


Poco lontano, come per dare al 
visitatore un’altra sensazione, vt 
è una testina di ragazzo, scolpi- 
ta jorse un secolo av. C. in Asia 
Minore. Vorrei conoscere tutta la 
storia di questo lavoro, dal suo 
nascere al XV secolo, per sapere 
se lo scultore zaratino Francesco 
Laurana ebbe la possibilità di ve- 
derla e di copiare quella espres- 
sione di dolce rassegnazione che 
trasparisce dagli occhi. Questa 
testina, posta accanto a quella di 
giovanetta esistente nella sala 
Lauranesca del Museo Nazionale 
di Palermo, si potrebbe credere u- 
scita da uno stesso scalpello. 

A dare il benvenuto nella sata 
degli antenati, vi è niente meno 
che Pompeo Magno. A Cesar Au- 
gusto, il cui busto è in cattive 
condizioni di conservazione, jfac- 
cio un inchino, omaggio di ri- 


conoscenza per le mura e le torri 
ste. Le prime sono oggi solo ro- 
vine; speriamo che le seconde, 0 
almeno il loro ricordo, venga ri- 
spettato... 


Accanto vi è un busto di Tibe- 
rio dal fàre mansueto, Chissà poi 
se era tanto cattivo? Certe volte 
la storia nasce dalle leggendel 
Anche Caligola, che è presente 
nella sala, postiede una .faccia 
bonaria ‘imperatore . Traiano, 
con gli sog sporgenti, la fron- 
te bassaf'ed Y capelli che a ciocche 
gli cadòno vicine” agli occhi, mi 
ricotrda Napoléone: eppure sulle 
monete Traiano è bellissimo. 

Quanti e quanti imperatori s0- 


no raccolti fra Queste mura! 
Mafc'Aurelio, Caracalla, Lucio 
Vero, Galliero, Settimio Severo, 


Commodo ed altri ancora. Strano 
caso, donne imperiali, qui ve ne 
sono poche! Un busto, con la te- 
sta adorna da una semplicissima 
pettinatura, sembra sia quello di 
Livia, moglie di Augusto, ma la 
più facilmente riconoscibile è 
Faustina madre: la sua aria ma- 
tronale ed austera, le sue treccie 
(più o meno sue perchè pur al 
lora erano di moda i capelli finti) 
avvolte a crocchia sulla sommità 
del capo, la caratterizzano ine- 
quivocabilmente, 


All'età dei Flavi, imperatrici 
e dame romane portavano sopra 
la fronte un alto diadema di ric- 
ci posticci. Due campioni della 
più complicata pettinatura, si ve- 
dono in questa sala, ma quello 
segnato dal n. 7, sembra vera- 
mente la rèclame di qualche o- 
dierno parrucchiere di campagna, 
alle prime prese con la perma- 
nente, quando si esce da sotto il 
casco ricciute come agnellini. Al- 
[esta traianea, l’acconciatura, fem- 
minile è meno appariscente, ma 
resta ancora complicatissima (ed 
al n. 20 vi e un bel campione di 
quell'epoca). Avrei dovuto descri- 
vere i pregi artistici dei busti fem- 
«minili, anzichè prolungarmi nel- 


quasi 


GUIDA BREVE ALLE SEMIGNORATE BELLEZZE DEL MUSEO ARCHEOLOGICO 


Ritratti di imperatori romani 
e curiose acconciature muliebri 


la descrizione delle pettinature; |mascelle forti, 
ma, oltre all'amore verso l'Arte, |tipo d'uomo robusto e semplice, 
fra noi donne, è istiativa la cu- 
riosità per la moda: e quella cu- 
riosità in questo Museo può ap- 
pagarsi sul serio. 


L’Arte ritrattistica rifulge 


tutti i busti noti ed ignoti: quel- 
To segnato col n. 14 nella X sala, 
è un meraviglioso campione del- 
l'Arte romana del ritratto. Capel- 
li e baffi rasi, occhi piccoli e vi- 
vissimi; il naso grosso, la bocca 
testardamente chiusa, 


Questa testa di ragazzo si 
ritiene scolpita un secolo 
avanti Cristo in Asia Minore 


in 


le 


| pregio rese ancora più belle da 


rappresentano il 
che le Legioni romane dovevano 
avere in gran numero, In qualche 
tratto, la tecnica afferma in que- 
sto busto, una lieve decadenza nel- 
l'esecuzione ma rappresenta un 
ritratto realistico, nel quale si 
riflette la forza, forse, testarda, 
dei nostri antenati. 


Il busto presunto di Vitellio, è 
il capolavoro dell'Arte romana, 
rappresentata nel Museo, Qual- 
siasi descrizione resterebbe molto 
inferiore alla realtà. Quel collo 
grosso, taurino, le carni floscie, 
quel certo non sò che di golosità 
che esprimono le labbra; le ru- 
he poste sopra il naso, forse non 
ndicano una grande intelligenza, 
ma ci raccontano dopo cirea di- 
ciotto secoli che quel ritratto è di 
un uomo che oltre allo spirito, 
sà di possedere un corpo mate- 
riale, al quale, i buoni cibi, è 
non solo i cibi... sono cari. Del 
resto, al tempo di Roma imperia» 
le, vi era una specie di culto 
verso la buona tavola. Vitellio, 0 
chi per lui, con i suoi tre ric- 
cioletti posti sulla fronte, guarda 
vicino a sè, forse verso una ta- 
vola imbandita. Scolpendo quel 
busto, lo scultore romano, in una 
fioritura d’Arte forse non rag- 
giunta nemmeno dai sommi scul- 
tori,ellenisti, ha ritratto un uo- 
mo con le sue rughe, con la sua 
impronta di una maturità forse 
precoce, e con il riflesso dei suoi 
vizietti da goloso posto fra. le 
labbra. Ha ritratto la realtà sen- 
za idealizzare cercando con l’Ar- 
te di esprimere solo quello che 
vedeva. 


Un discorso a parte meriterebbe 
poi la meravigliosa collezione di 
pietre incise e cammei fra le 
quali alcune rarissime e di gran 


un. riordinamento non ancora 
realizzato in altri Musei d’Italia. 


A. de Borelli 
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FRA STATUE, SARCOFAGHI, MUMMIE E DEITA' 


‘ Cleopatra in cristallo di rocca : 
un vanto del Museo archeologico 


le immagini di San Giorgio e San Teodoro tramandate da due ta- 
volette in avorio - Busti di imperatori romani e delle loro consorti 


Andando al Museo Archeologi- 
co prima di tutto soffermiamoci 
un attimo nel cortile, fra tanta 
copia di statue e di sarcofaghi, 
e riempiamoci gli occhi del dolce 
idillio fra pietra e muschio; nel- 
l’idillio che muore, col ‘sole cal- 
cinante dell'estate. 

Poi, salite le scale, giriamo su- 
bito a destra, per non far confu- 
sione e cominciar male il giro; 
ci aspettano le prime quattro sa- 
le che contengono la parte più 
ricca del lascito Grimani; cioè 
di quel cospicuo gruppo di scul- 
ture che il cardinal Grimani pa- 
triarca di Aquileia donò alla Re- 
pubblica Veneta nel 1583, e che 
con il legato Zulian e il gruppo 
di opere date in deposito dal Mu- 
seo Correr costituiscono il corpo 
del Museo Archeologico. Le prime 
quattro sale contengono fram- 
menti di jregi di templi, monu- 
menti funebri, e sculture greche 
dal V. al II. secolo a. C.; fra 
questè opere, assai curiosa è una 
erma composita del III. secolo 

Seguono le sale dedicate a scul- 
ture romane copie di analoghe 0- 
pere greche ‘perdute; fra di esse 
notevole una testa ,copia roma- 
na di opera sicuramente attribui- 
ta a Scopa. Poi, proseguendo, sof- 


fermiamoci un attimo davanti al-,qua purissima; la patina vera, ci 


la vetrina che contiene il gran- 


Uussicurano, non. scompare con 


de cammeo romano in bianco su|questo trattamento). 


nero, stupendo pezzo forte del la- 
scito Zulian, raffigurante Giove 
Egioco; e meditiamo sulla maesto- 
sa serenità del suo volto... 

Ma subito ci richiama la sala 
delle sculture pergamenee, cioè 
dell’arte fiorita a Pergamo in Asia 
Minore intorno al III. secolo a. 
C.; è un gruppo di sculture for- 
temente drammatiche, che alla 
perfezione greca della forma ag- 
giungono, per la prima volta nel- 
l’arte dei secoli a. C., una po- 
tente espressività di volti rugosi 
e corrucciati, di membra contor- 
te nello sforzo della battaglia e 


nel dolore delle ferite; il grup-|grandimento fotografico rivela 


po comprende i guerrieri galli 
feriti e il famoso Diomede ceruc- 
ciato, copia pergamenea di una 
analoga statua greca in bronzo 
o in argento, Il tempo ha reso il 
marmo di queste statue lucido e 


insieme venato di grigio (ma que-) le tavolette ci tramanda le im- 
sto grigio si confà alle sculture|magini di Teodoro e Giorgio, due 
antiche? Pare di no, almeno per|santi cari ai veneziani, 


quel che riguarda la patina do- 


vuta alla polvere e al fumo dei|nerarie romane (si prega di non 


vaporetti; tant'è vero che tutte le 
statue del Museo vengono immer- 
se ogni anno per 24 ore in ac- 


MITRISETTRIVANTIRBINIBITEVIA RARE RGRRORRBROERERRIRANO ENI ARITALTRARERIARATROTIRORTETEOREVOLERIALOREICRA FORI CRRARO TAR 


Avanti ancora, per le sale che 
espongono i busti degli imperatori 
romani e loro consorti (I. e II. 
secolo dopo Cristo), e attraverso; 
la saletta che ospita fra l'altro) 
due squisite basi di candelabro 
del tardo impero romano, in cur 
sono visibili gli influssi dei miti 
orientali; qui una vetrina rac- 
chiude cose minute ma importan- 
tissime; due piccole teste, una 
muliebre in cristallo di rocca, che 
i documenti ufficiali del Museo 
danno come probabile ritratto di 
Cleopatra, e una altrettanto mi 
nuta testa di uomo, che all’in- 


tutta la sua perfezione; un guer- 
riero romano in bronzo, una a-| 
gile mano jemminile del medesi- 
mo metallo, e due tavolette tar- 
do bizantine in avorio con figu- 
re di santi in altorilievo; una del- 


Dopo la saletta delle urne ci- 


buttarci dentro la cenere e i pac- 
chetti vuoti di sigarette) tujfia-| 
moci mnell’egizianità; dipintissime 
e doratissime, due mummie rido- 
no perennemente da sotto i ve- 
tri delle rispettive teche; davan- 
ti a queste mummie la gente rac- 
conta cose stranissime: per esem- 
pio, quel che è successo al museo | 
di Torino dove una analoga mum- 
mia a causa del caldo si spac- 
cò e sembrò alzarsi, provocando 
gli immancabili svenimenti e la 
immancabile tavola a colori sur 
settimanali illustrati popolari. Noi 
la storia di queste mummie del 
Museo Archeologico la sappiamo 
tutta: sappiamo di come sono ar- 
rivate in città, di come una s 
ruppe durante lo sbarco e fu re- 
staurata da un abile artigiano lo- 
cale, che st tenne per ricordo un 
po’ di bende e di borchie dorate... 


Nelle vetrine intorno alle mum- 
mie, deità egiziane piccole e gran- 
di siedono in eterna pace sui tro-|! 
ni che sembrano far tutt'uno coti 
loro corpi, mentre altre stanno; 
in piedi rigide, alcune rivestite!. 
di rara pasta vitrea 

Ma la visita non finisce con le 
mummie, bensì col sole; il sole 
che scoppia improvviso negli oc- 
chi del visitatore quando entra 
nelle due sale che si affacciano 
sui giardinetti er-reali e quindi 
sul bacino S. Marco; è un sole 
che dalle larghe finestre si tira 
dietro la sua stessa scia di luce 
posata sulle acque della laguna 
e il verde delle macchie d’albe-| 
ri, e l'azzurro denso di un cie-' 
lo quasi meridionale; è l'atmosfe- | 
ra che ci vuole per poter leg=! 
gere il curioso bozzetto a mosai-; 
co che poggia sulla cornice del 
caminetto: mosaico che pare pro- 
venga da Aquileia e che descrive 
con vivace gamma cromatica la 
vita di una antica città portua- 
le. Sulla parete di fronte al mo- 
saico il sole va a perdersi fra 1 
forti riccioli della barba di Mar- 
te, una stupenda testa greca del 
III. secolo a. C. che un ufficiale 
di marina portò a Venezia da' 
Leptis Magna nel 1912, subito do- 
po la guerra di Libia. 
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